

		

			[image: bertoldo_piattoHD.jpg]

		




		

[image: ]












			


		


		

[image: ]












			


		


		

			© Utterson s.r.l., Viterbo, 2022


			Marchio Editoriale: Dialoghi


			Collana: Intrecci


			I edizione digitale: luglio 2022


			ISBN 978-88-9279-220-3


			Copertina: Luca Verduchi


			Progetto grafico: Stefano Frateiacci









		


		

			























www.edizionidialoghi.it


		




		

			
1. Di nuovo insieme


			«Vai Jackim! Più veloce, più veloce!».


			Ancora un piccolo sforzo da parte del suo adorato cavallo e l’avrebbe finalmente raggiunta.


			Poco più avanti, infatti, china a formare un tutt’uno con la sua splendida puledra bianca, Rose aveva un solo obiettivo: arrivare per prima al laghetto.


			«Forza, Neve, non rallentare adesso. Go! Go!».


			Il gioco tra i due fidanzati era ormai diventato una sorta di rito quotidiano da quando, circa tre mesi prima, si erano ritrovati in riva al piccolo bacino d’acqua dopo la straordinaria avventura al torneo dei campioni.


			«Non mollare, Jackim! Ci siamo quasi!».


			Lo splendido baio di Nick aveva quasi affiancato l’orgogliosa puledra e non intendeva assolutamente cedere.


			La corsa sfrenata proseguì, palpitante e furiosa, finché i due giovani si ritrovarono l’uno a fianco all’altra, lanciati a tutta velocità, decisi a raggiungere per primi la meta. Solo alla vista del laghetto i loro occhi si incrociarono, si sorrisero e tanto bastò per trasformare la galoppata in un tranquillo trotterellare. Giunti in prossimità dell’acqua scesero dai cavalli con un agile balzo.


			«Fiuuu… che corsa!».


			Nick e Rose si presero per mano, avviandosi sicuri verso la grande quercia che era stata testimone del loro primo bacio. Più di quattro anni erano passati da quel giorno e la vita aveva riservato a Nick una serie di vicende inimmaginabili. Le disavventure del giovane irlandese e il suo riscatto grazie allo squash avevano finito per coinvolgere anche la ragazza, fuggita da casa nel disperato tentativo di ritrovarlo da qualche parte del mondo, senza più dover subire le bugie e gli inganni dei suoi.


			«Sai, Rose, ancora non mi pare vero di averti di nuovo qui con me».


			La fanciulla abbassò timidamente la testa, come se il brutto periodo passato le avesse lasciato qualche residuo di insicurezza.


			«Sì, Nick, è meraviglioso… ma non puoi capire quanto mi sei mancato».


			«È stato lo stesso per me… ma il passato è passato. Ora ci siamo ritrovati e nessuno potrà più separarci».


			I due si scambiarono un tenero bacio sotto gli sguardi di Jackim e Neve che annuirono col muso, quasi in segno di approvazione, prima di tornare a occuparsi degli appetitosi ciuffi d’erba sotto i loro zoccoli.


			«Signor Nick O’Grady… smettila ora!».


			Rose si mise le mani sui fianchi parodiando l’atteggiamento severo di sua madre.


			«Dobbiamo andare… Ti sei forse dimenticato che ci aspettano per il tuo compleanno? Non vorrai far attendere gli ospiti, vero?».


			Nick sorrise e si staccò a malincuore, brontolando qualcosa tra sé. Di lì a poco i due innamorati risalirono in sella e ripercorsero lentamente il sentiero del ritorno.


		




		

			2. La festa di compleanno


			«Venite, ragazzi, entrate pure. La cena è quasi pronta».


			Robert McCallum invitò gli ospiti a entrare nella sua piccola abitazione, una casa a due piani, seminascosta da una fitta boscaglia, alla periferia di Boyle.


			Nick era stato poche volte in quella dimora, ma nel varcare l’uscio non poté fare a meno di pensare che proprio lì era avvenuto il furto dei gioielli a opera del cugino Rikard e dei suoi compari; era da lì che erano iniziati tutti i suoi guai, i quali lo avevano però portato alla sua incredibile ascesa nell’olimpo dei campioni.


			Quante cose erano successe in quei quattro lunghi anni, quante bastonate della fortuna l’avevano messo a dura prova: prima l’arresto e gli anni disperati trascorsi in carcere, poi il nuovo verdetto e infine la speranza, ritrovata grazie all’aiuto di tante persone dal cuore grande. E grazie anche a quello sport, lo squash, capace di infondergli la forza di reagire nel momento per lui più difficile. E che dire dell’emozionante avventura al torneo dei campioni? Il ricordo se lo portava ancora dentro, vivo come se fosse accaduto il giorno prima. Per non parlare di quel magico incontro con Rose durante la semifinale con Starrup…


			Rialzò gli occhi mentre sopraggiungeva la signora Annette McCallum, intenta a fare gli onori di casa e a sistemare gli ospiti nei posti a loro riservati.


			A prima vista, al di là dei due brillanti occhi azzurri, non erano molti i punti in comune tra quella signora dal portamento elegante, molto curata nel vestire e attenta all’etichetta, e la figlia Rose. Forse per questo le due donne della famiglia McCallum si erano sempre limitate a un distaccato rispetto che, non di rado, sfociava in una vera e propria rivalità. Ma da quando Rose aveva fatto ritorno a Boyle dopo la lite con i genitori e la fuga da casa, le cose erano cambiate tanto che una sera madre e figlia si erano guardate sinceramente negli occhi e avevano deciso di fare un passo indietro e provare a trasformare in complicità quel rigido distacco. Sarebbe stato solo il tempo a dire se lo sforzo fatto dalle due avrebbe dato i suoi frutti.


			Tra i vezzi della signora Annette ve n’era anche uno che metteva a dura prova i risparmi della pur benestante famiglia McCallum: i gioielli erano per lei come un secondo vestito, un modo per distinguersi e al tempo stesso per sentirsi a proprio agio tra la gente. Anche quella sera tra i preziosi monili sfoggiati spiccava una splendida versione in platino e diamanti del tradizionale Claddagh, simbolo di amore, amicizia e lealtà: l’anello raffigurava due mani reggenti un cuore sormontato da una corona. C’era poi quel vistoso braccialetto d’oro, con incise le iniziali del suo nome, che danzava sul suo polso a ogni passo. Era tuttavia il meraviglioso oggetto che circondava il suo collo, una scintillante collana di perle bianche, che riusciva più di tutto ad attirare l’attenzione dei presenti.


			Magari questa è proprio la collana di cui parlava il giudice che mi ha rimesso in libertà, pensò Nick viaggiando tra i ricordi. Il ragazzo abbassò la testa, rivivendo ancora una volta la scena alla festa della Contea e quel dito del cugino Rikard Stanford puntato verso di lui. Una mano si appoggiò sulla sua spalla scuotendolo dai suoi pensieri.


			«Nick… va tutto bene?».


			«Sì… sì, scusa Rose, stavo… niente, non importa».


			Rialzando gli occhi Nick si accorse che intorno a lui la maggior parte degli invitati, una quindicina in tutto, aveva già preso posto. Confortato dal fatto di avere Rose al suo fianco, notò sull’uscio il signor McCallum che indirizzava gli ultimi arrivati ai loro posti, mentre Peter Funny Butch, invitato alla serata in rappresentanza del sindaco della Contea, già intratteneva gli ospiti con il flusso inarrestabile delle sue barzellette.


			Peccato che papà e mamma non siano qui. Di nuovo, un velo di tristezza scese sul volto di Nick.


			La cena fu ricca e gustosa. La signora McCallum si dimostrò ancora una volta una cuoca eccellente, tanto che il suo coddle, il tipico piatto locale a base di salsicce di maiale bollite, fu oggetto di molti bis.


			Sul finire della serata fece il suo ingresso trionfale una grande torta ricoperta di panna montata e decorata con venti candeline. Fu a quel punto che Robert McCallum si alzò in piedi e si schiarì la voce per chiedere il silenzio degli invitati.


			«Buon compleanno, Nick. E soprattutto… bentornato!».


			Il padrone di casa si fermò un attimo abbassando lo sguardo. Poi, dopo un momento di evidente imbarazzo, riprese il suo discorso.


			«Noi tutti ti dobbiamo delle scuse, Nick, perché è anche per colpa nostra se hai dovuto vivere questi anni lontano da Boyle. Possiamo solo augurarci che col tempo tu possa perdonarci».


			La tensione creatasi nella stanza era palpabile.


			«Questa è la nostra speranza… Ora però vorrei che anche il signor Butch dicesse due parole in rappresentanza della nostra Contea».


			L’uomo chiamato in causa si alzò in piedi facendosi improvvisamente serio.


			«Bentornato a casa, figliolo. Mi riesce difficile trovare le parole giuste per dirti quanto ci dispiace per come ti abbiamo trattato. Ti prego solo di perdonare la nostra cecità di fronte alle menzogne di quel… di tuo cugino Rikard. Sai che siamo gente semplice e credulona, a volte beviamo tutto quello che ci vogliono far credere come se fosse della buona birra, e questo ci fa commettere degli errori imperdonabili…».


			Nick ascoltava in silenzio, apparentemente senza emozioni anche se, dentro di lui, il cuore batteva forte.


			Funny Butch continuò:


			«Abbiamo saputo della tua straordinaria impresa al torneo dei campioni. Ecco qui…».


			L’uomo tolse dal portafoglio una pagina ritagliata dal “Daily Post”, l’aprì e lesse.


			«Grande impresa di un giovane irlandese ai London Internationals. Nick O’Grady giunge in finale…».


			Funny Butch continuò a leggere con enfasi il commento del cronista, poi tornò a guardare Nick.


			«La comunità di Boyle è orgogliosa del suo giovane campione, e per farsi perdonare vuole fargli, diciamo così, un regalo di compleanno. Domenica prossima ci sarà un ricevimento nella mia nuova casa in collina. Verrà un bel po’ di gente e tu, Nick, sarai l’invitato speciale. Possiamo contare sulla tua presenza?».


			Il ragazzo, preso alla sprovvista, abbozzò un timido cenno di assenso con il capo.


			«Bene! Adesso però basta con i discorsi, la torta ci aspetta e… qui ci vuole una barzelletta. La sapete quella del contadino che…».


			Peter Funny Butch stemperò la tensione che si era creata nell’unico modo che conosceva, tanto che lo stesso Nick, accennando a un sorriso, parve mettere per un attimo tutti i suoi dubbi da parte.


		




		

			3. Peter Funny Butch


			La strada che si inerpicava sulla collinetta e che, di fatto, segnava il confine tra le Contee di Boyle e di Sunrush, era piuttosto affollata quella domenica mattina. La bella giornata di sole e il giorno di festa favorivano il lento pellegrinaggio verso il podere ristrutturato da Peter Funny Butch.


			Era da un po’ che quel burlone meditava di lasciare la sua modesta dimora a Boyle, e quando aveva saputo che quel caseggiato semidistrutto era stato messo in vendita non si era lasciato sfuggire la ghiotta occasione: indebitandosi non poco, era riuscito ad acquistarlo e ad impartire una svolta, o per meglio dire una frenata, alla sua vita di giramondo.


			Peter Butch era un dublinese purosangue, ma aveva palesato fin da piccolo una irresistibile propensione a viaggiare, a conoscere luoghi e gente nuova. Già a vent’anni aveva lasciato la città natale, deciso a soddisfare il suo desiderio di avventura.


			L’innata simpatia che lo contraddistingueva e il forte spirito di adattamento gli avevano consentito di integrarsi rapidamente in ogni angolo del mondo. Addirittura, giunto in Canada dopo aver vagato per varie parti d’Europa, si era trovato a ricoprire un ruolo comico in una piccola compagnia teatrale di Toronto. Vi era rimasto per quasi tre anni, con il risultato che il signor Peter Butch era divenuto per tutti Peter Funny Butch, dal nome del buffo personaggio che interpretava nella commedia.


			Al di là della parentesi teatrale, Peter sosteneva da sempre che il suo più grande talento fosse quello di mettere in piedi case, di fare il muratore, insomma. Non era raro, infatti, sentirlo vantarsi di aver costruito edifici o raccontare con orgoglio di quella volta che aveva dato il suo piccolo contributo all’edificazione dell’Anfield, il mitico stadio del Liverpool Football Club, la sua squadra del cuore. Se poi il racconto corrispondesse a verità, non era dato sapersi.


			Tutto questo finché il richiamo del paese natio e il desiderio di stabilirsi in un posto tranquillo l’aveva portato, un giorno, in quella piccola e sperduta landa nel cuore dell’Irlanda. Tra lui e la Contea di Boyle era stato amore a prima vista: la gente lo aveva accolto così bene da indurre il girovago a desiderare di mettere lì le sue radici. Per questo, con i pochi soldi risparmiati, aveva acquistato senza indugio un modesto alloggio in periferia.


			In breve tempo Peter Funny Butch era diventato una vera e propria istituzione nella Contea. In pratica era il benvenuto dappertutto, a cominciare dal Murphy Pub, naturalmente, ovvero il locale più frequentato della zona. Lì, tra un’occhiata al “Daily Post” e un sorso di whiskey, era solito intrattenere i clienti con le sue barzellette.


			La sua competenza in campo edilizio gli era anche valsa qualche sporadico ingaggio per ristrutturare questo o quell’edificio o per svolgere piccoli lavori di manutenzione. Proprio in una di quelle occasioni aveva scoperto il vecchio casolare in rovina, posto sulla sommità della collina. Se ne era subito invaghito, per la splendida vista sulle Contee di Boyle e Sunrush innanzitutto, ma anche per la possibilità di trasformare quell’ammasso di mattoni in un qualcosa di bello e di suo.


			Per quanto riguardava il piccolo sforzo da compiere per salire in cima alla montagnola, beh questo sarebbe stato ricompensato dalla serenità che quel posto ispirava. Insomma, era proprio quello che lui, Peter Funny Butch, aveva sognato tornando nella sua verde Irlanda.


			Il rinfresco per l’inaugurazione della nuova casa era previsto per mezzogiorno. Tra gli invitati, alcune decine in tutto, non mancava il nuovo sindaco di Boyle, Sir Samuel Goldsmith: finalmente una persona che aveva saputo ottenere l’approvazione convinta dei suoi concittadini dopo i tanti politicanti che si erano succeduti negli anni precedenti.


			Con lui c’era anche il nuovo sindaco dei giovani, Oliver Jenning, un bravo ragazzo, eletto dopo che Rikard Stanford si era trasferito a Chamberry, luogo dove aveva dato una brusca accelerata alla sua carriera malavitosa.


			Erano passati un paio di mesi da quando il sindaco Goldsmith, subito dopo il ritorno di Nick nella Contea, aveva organizzato nel suo ufficio una riunione a suo dire “segreta”. All’incontro, oltre al primo cittadino e Jenning, in rappresentanza dei giovani, erano stati invitati John O’Grady, Robert McCallum, Peter Funny Butch e altri cinque rappresentanti scelti tra le più antiche famiglie di Boyle.


			In quell’occasione erano state prese alcune decisioni importanti per la Contea e per i suoi abitanti. Una di queste avrebbe trovato realizzazione proprio quella mattina, durante il ricevimento a casa Butch.


		




		

			4. Il casolare


			Peter Funny Butch, come sempre maestro nel rendere gli onori di casa, accolse uno a uno gli invitati, tutti visibilmente contenti di trascorrere un po’ di tempo in un posto piacevole e, soprattutto, in buona compagnia.


			Non avrebbe dovuto essere difficile per Nick inserirsi in quel gioviale scenario fatto di vigorose strette di mano, pacche sulle spalle e fraterni abbracci, eppure qualcosa, dentro di lui, gli impediva di aprirsi del tutto ai suoi paesani e di ritrovare quel rapporto franco e schietto che aveva rappresentato la normale quotidianità fino a quel maledetto giorno. La verità era che, nonostante la gentilezza e le belle parole che gli avevano rivolto alla recente festa di compleanno, provava ancora un sordo rancore per il comportamento che aveva avuto la sua gente. In quella drammatica serata, alla festa della Contea, nessuno, a parte i suoi genitori, aveva mosso un solo dito per difenderlo dalle infamanti accuse del cugino, o quantomeno aveva provato a chiedersi se quelle accuse, lanciate da uno dello stampo di Rikard, si potessero adattare a un tipo come lui.


			Peter Funny Butch, in verità, era stato uno dei pochi a rimanere vicino alla sua famiglia: papà John gli aveva raccontato quanto l’uomo si fosse prodigato durante la malattia di sua madre Sarah, ma chissà se egli stesso non avesse dubitato di lui. Magari anche Funny Butch in fondo pensava che fosse un ladro.


			Ormai era tutto pronto per l’inizio della festa. Il padrone di casa aveva curato ogni particolare e oltre a preparare un abbondante rinfresco aveva pensato anche di ingaggiare una cantante. La giovane, col suo gruppo di amici armati di fisarmoniche, concertine e uilleann − le tipiche cornamuse irlandesi − avrebbe intrattenuto gli ospiti, ben lieti di sgranchirsi le gambe e fare quattro salti in compagnia al termine del pranzo.


			A mezzogiorno in punto Funny Butch, appostato su un rialzo del terreno a pochi passi dai tavoli imbanditi, richiamò l’attenzione dei presenti.


			«Carissimi, buongiorno a tutti e grazie per essere venuti. Sapete che oggi è un giorno importante per me perché si conclude un lungo e faticoso lavoro e… accidenti se mi è costato fatica, oltre che molti soldi, chiaro! Ora che è tutto finito, o quasi, mi sento decisamente più leggero… ehm… anche nel portafoglio, purtroppo!».


			Una risata generale accomunò gli invitati.


			«Scherzi a parte, ci tenevo a ringraziarvi per essere venuti numerosi. Detto questo, darei subito la parola al nostro primo cittadino, so che deve dirvi qualcosa…».


			Con insospettabile agilità il sindaco raggiunse il padrone di casa sul palchetto improvvisato, quindi si schiarì la voce e attaccò.


			«Salve a tutti! È un piacere essere qui a brindare con Peter e con voi per la ristrutturazione di questo caseggiato. Come saprete, prima che gli Osborne si trasferissero a Manchester, questo era il fiore all’occhiello di Boyle ma poi, purtroppo, è caduto in rovina, tanto da rischiare di essere abbattuto. Fortunatamente, per merito di quest’uomo» Goldsmith ammiccò alla sua destra indicando Funny Butch «il pericolo è stato scongiurato e ora vediamo rinascere quest’angolo così suggestivo della Contea. Complimenti, Peter! Un brindisi per te e per tutti i tuoi ospiti!».


			Gli invitati sollevarono in aria i bicchieri e dopo gli evviva e gli auguri di rito Funny Butch riprese la parola.


			«Grazie… grazie a tutti! Adesso però basta con i complimenti. Se volete seguirmi, vorrei mostrarvi l’interno della casa… se ci dilunghiamo con i convenevoli faremo raffreddare le deliziose costolette di agnello che sono lì, pronte per essere addentate… Forza, venite da questa parte!».


			Gli ospiti si avviarono verso l’ingresso del casolare e, una volta dentro, visitarono le varie stanze, alcune arredate con gusto e semplicità, altre ancora completamente vuote, segno evidente di come il nuovo proprietario avesse dovuto fare i conti con finanze ristrette.


			Una ventina di minuti più tardi, terminata la visita dei locali e dopo aver mostrato con orgoglio la sua piccola collezione di minerali, il padrone di casa si rivolse di nuovo agli invitati.


			«Abbiamo quasi finito il giro, ma ci terrei a farvi vedere un’ultima cosa. Venite con me, vi prego».


			L’uomo uscì all’esterno e, seguito da una ventina di persone, si avviò verso il retro dell’abitazione che nascondeva un’ampia estensione dell’edificio. Dopo aver aperto un pesante cancello con l’aiuto del signor McCallum, Funny Butch proseguì ancora per alcuni passi lungo un ampio corridoio prima di fermarsi repentinamente di fronte a una sorta di soppalco, dove si trovava un gigantesco telone verde che gli impediva il passaggio.


			Non appena tutti gli ospiti lo ebbero raggiunto, alzò una mano chiedendo un momento di attenzione.


			«Gli abitanti di Boyle, e io per primo, abbiamo un debito di riconoscenza verso un concittadino che è rimasto profondamente offeso dal nostro comportamento e che, nonostante questo, ha comunque portato in alto il nome della nostra Contea. Questa persona è oggi qui con noi. Nick, puoi venire un attimo?».


			Il fatto di sentirsi tutti quegli sguardi addosso fece rabbrividire ancora una volta Nick. Era inevitabile che la sua mente tornasse al giorno in cui Rikard Stanford lo aveva additato come l’autore del furto in casa McCallum. Solo dopo qualche secondo si scosse e si avvicinò timido a Funny Butch.


			«Questo ragazzo ci ha dimostrato che trovare un modo per reagire alle più pesanti ingiustizie è possibile. Questa esperienza ci ha fatto capire quanto sia facile credere alle false accuse, persino quando appaiono incredibili. Probabilmente non ce lo perdoneremo mai del tutto, ma forse possiamo fare qualcosa per attenuare il nostro senso di colpa…». L’uomo fece una pausa e si voltò verso Goldsmith.


			«Pregherei il sindaco di raggiungermi mentre a te, Nick, chiedo di chiudere gli occhi solo per qualche secondo».


		




		

			5. La grande sorpresa


			Nick accettò, confuso, lo strano invito di Funny Butch e chiuse gli occhi senza protestare. A quel punto il sindaco Goldsmith si avviò con il padrone di casa verso l’enorme telone. Assieme ne presero un lembo e, dopo alcuni secondi di suspense e un segno di Funny, diedero uno strattone deciso. In un attimo il misterioso sipario si ritrovò adagiato sul pavimento. Tutto questo avvenne mentre un mormorio di incredulità e approvazione si levava tra i presenti.



OEBPS/Images/1.jpg
INTRECCI

@aloghi





OEBPS/Images/2.jpg
DieGco BERTOLDO

Nick O'Grady

Squash! Impatto fatale





OEBPS/Images/bertoldo_piattoHD.jpg
@ialoghi

Nick O'Grady

Squash! Impatto fatale

DirGo BERTOLDO





